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Roma. L’appello internazionale del Fo-
glio sulla questione iraniana è sbarcato an-
che in Italia. Analisti, intellettuali, politici
hanno sottoscritto la nostra iniziativa che
vuole stimolare un dibattito schietto sulla
minaccia rappresentata dal regime dei mul-
lah. Alcuni hanno fatto di più. Hanno deci-
so di fare squadra in modo che la discus-
sione su questa sfida globale non sia rele-
gato a sparuti ambienti, ma sia fatta aperta-
mente in Parlamento. La squadra è compo-
sta da: Margherita Boniver, deputata di For-
za Italia ed ex sottosegretario agli Esteri,
Maurizio Gasparri, deputato di Alleanza na-
zionale, Benedetto della Vedova, presidente
di Riformatori liberali e neodeputato di
Forza Italia, Daniele Capezzone, segretario
dei Radicali e neodeputato della Rosa nel
pugno, Enrico Buemi, deputato della Rosa
nel pugno, Chiara Moroni, neodeputata di
Forza Italia, Lanfranco Turci, deputato del-
la Rosa nel pugno, Khaled Fouad Allam,
neodeputato della Margherita, Maurizio
Turco, deputato della Rosa nel pugno e An-
drea Ronchi, deputato e portavoce di Al-
leanza nazionale, che ha voluto sottolinea-
re come il dibattito dovrebbe procedere:
“Bisogna iniziare un lavoro concreto che
dev’essere portato avanti trasversalmente,
senza distinzioni di partito”. Dall’Europar-
lamento, anche Gianni De Michelis ha detto
di voler contribuire al dibattito.

I firmatari tra i politici
Poi ci sono i firmatari. Hanno aderito, tra

Le puntualizzazioni
Poiché il dibattito è delicato, come dimo-

strano anche le negoziazioni che, per tutta la
settimana, si sono susseguite al Palazzo di
Vetro, alcuni hanno voluto precisare le mo-
dalità con cui rendere operativo questo ap-
pello. Boato, come anche già Macaluso, dice
di condividere l’appello, ma precisa: “Esclu-
do l’intervento militare” contro i mullah.
Pannella ha invece sottolineato: “Non si pos-
sono posticipare ancora l’indizione e la te-
nuta di conferenze dei soggetti istituzional-
mente coinvolti e appartenenti al sistema
delle Nazioni Unite, delle Organizzazioni in-
terparlamentari e di ogni altra organizza-
zione interstatale, delle organizzazioni mon-
diali di carattere religioso, delle grandi In-
ternazionali politiche”. Cardini ha firmato
soltanto a metà, perché vuol difendere
Israele, ma non è d’accordo “sull’analisi del-
la natura del regime iraniano e sul pericolo
per la comunità mondiale”.

Il testo dell’appello
“Oggi la Repubblica islamica dell’Iran co-

stituisce la minaccia più grave per la comu-
nità mondiale. Non passa giorno senza un
atto di sfida lanciato dalla leadership ira-
niana, che si tratti delle sue ambizioni nu-
cleari e delle sue minacce di guerra all’oc-
cidente. Gli appelli alla distruzione di Israe-
le proclamati dal presidente Mahmoud Ah-
madinejad sono ormai così frequenti che la
stampa non ne dà quasi più notizia. “E’ sol-
tanto questione di un relativismo politico

colmo di pregiudizi”, afferma la mullahcra-
zia di Teheran, e la comunità mondiale si in-
china, intrappolata nell’incessante sforzo di
trovare una giustificazione a queste parole.
L’Iran sta deformando il mondo in cui vivia-
mo con le minacce e le intimidazioni, e l’oc-
cidente non reagisce. Preoccupata dalla dif-
ficoltà di assumere una posizione precisa, la
comunità internazionale si nasconde dietro
dettagli tecnici. Dopo tre anni di inutili ne-
goziati, la diplomazia continua a fare lo stes-
so gioco del bastone e della carota, speran-
do che alla fine la tempesta finirà. Altri vor-
rebbero placare la furia calcolata del regi-
me iraniano con un “grand bargain”, un
grande patto, come se i mullah di Teheran
fossero interlocutori affidabili, anzi degli in-
terlocutori tout court. Nel frattempo l’ap-
pello della maggioranza iraniana, messa a
tacere con la forza, è dimenticato e sacrifi-
cato sull’altare del realismo. Anche l’Iran ha
i propri Sacharov e Solzhenitsyn rinchiusi in
carcere, ma nessuno se ne preoccupa. Per i
cosiddetti pragmatici, i diritti umani e la de-
mocrazia degli iraniani sono un’aspirazione
romantica che deve essere subordinata alla
realtà della politica di potenza. Al contrario,
ciò che i fatti concreti dimostrano è che al
regime iraniano non può essere data fidu-
cia. Questa non è una questione che può es-
sere risolta attraverso una controversia sul
livello di arricchimento dell’uranio e sulle
centrifughe utilizzate: non si può posticipa-
re ancora una schietta discussione sulla na-
tura e sull’urgenza della minaccia iraniana”.

i politici, in ordine alfabetico:
Ferdinando Adornato, deputato di For-

za Italia, Renato Brunetta, eurodeputato di
Forza Italia, Marco Boato, deputato dei
Verdi, Peppino Caldarola, deputato dei De-
mocratici di sinistra, Gabriella Carlucci,
onorevole di Forza Italia, Paolo Cirino Po-
micino, deputato Democrazia cristiana-
Partito socialista, Giuseppe Consolo, de-
putato di Alleanza nazionale, Enrico La
Loggia, ex ministro Affari Regionali, Al-
fredo Mantovano, senatore di Alleanza na-
zionale, Marco Pannella, leader dei Radi-
cali ed eurodeputato, Stefania Prestigia-
como, deputata di Forza Italia, Luca Vo-
lontè, capogruppo alla Camera dell’Udc,
Marco Zacchera, responsabile Esteri di Al-
leanza nazionale.

Intellettuali e giornalisti
Tra giornalisti e intellettuali ricordiamo,

sempre in ordine alfabetico: Magdi Allam,
vicedirettore del Corriere della Sera, Pier-
luigi Battista, vicedirettore del Corriere del-
la Sera, Franco Cardini, scrittore e professo-
re di Storia medievale all’Università di Fi-
renze, Ferruccio De Bortoli, direttore del So-
le 24 Ore, Ernesto Galli Della Loggia, storico
ed editorialista, Massimo Cacciari, filosofo e
sindaco di Venezia, Renzo Foa, condirettore
di Liberal, Emanuele Macaluso, ex senatore
dei Democratici di sinistra, Gianfranco Pa-
squino, professore di scienza politica all’U-
niversità di Bologna, Gian Enrico Rusconi,
storico e editorialista.

bratore di funzioni, un grande attore litur-
gico, la sua figura era la maestà incarnata.
Era alto più di un metro e ottanta, da gio-
vane fu una promessa del calcio genovese,
non mi ricordo se del Genoa o della Samp-
doria”. Tifava per una delle due squadre?

“No, non manifestava pubblicamente que-
ste cose”. Da che tipo di famiglia proveni-
va? “Famiglia povera, il padre morì presto
e la madre era portinaia”. La famiglia di
Baget Bozzo apparteneva a un’altra classe
sociale e durante il Ventennio potè iscrive-
re il giovane rampollo al liceo classico Do-
ria. Fu nella scuola della borghesia geno-
vese che i due si incrociarono per la prima
volta: Siri vi insegnava religione e per Gian-
ni fu il primo, decisivo, maestro di fede.

Volle seguirne le orme, entrò in seminario
contro la volontà della famiglia ma sua ma-
dre tanto disse e tanto fece che quella vol-
ta l’ebbe vinta e se lo riportò a casa. 

Una falsa partenza. Si ritrovarono più
avanti, nel 1962, quando Siri era già cardi-
nale (nominato a soli 46 anni) e Baget Boz-
zo, perennemente in bilico tra religione e
politica, stava cercando di mettere in pie-
di un partito cattolico alternativo alla De-
mocrazia cristiana. Obiettivo: evitare la iat-
tura dei socialisti al governo (la famosa
“apertura a sinistra” che Moro e Fanfani
stavano facendo digerire al corpaccione
democristiano). Il nuovo movimento era
destra squisita fin dal nome: Centri per
l’ordine civile. “Il cardinale Ottaviani mi
disse che era mio dovere di cattolico an-
dare avanti. Invece il cardinale Traglia
dell’Azione Cattolica annunciò che mi
avrebbe sconfessato”. E Siri? “Siri che al-
lora era uno degli uomini più potenti d’I-
talia…”. Uno degli uomini più potenti del-
la chiesa italiana. “No, uno degli uomini
più potenti della società italiana, negli an-

ni Cinquanta e fino al Concilio Vaticano II.
Era l’uomo di fiducia di Pio XII, seguiva i
rapporti fra chiesa e politica, tutte le no-
mine Iri avevano la sua approvazione e in-
fatti lo chiamavano Siri-Iri. Ma non usò mai
questo potere per fini personali”. E che co-

sa disse della sua iniziativa? “Fu contrario
e io mi fermai. Lui contrastava l’apertura a
sinistra ma credeva nell’unità politica dei
cattolici, non voleva un partito che facesse
concorrenza alla Dc. Lui aveva fiducia…”.
Fiducia nei democristiani? “Il suo punto di
riferimento era Andreotti, fino a quando
aprì a sinistra anche lui”. Rimase deluso?
“Rimase deluso e rifiutò di partecipare al
nuovo gioco politico pur sapendo che que-
sta rinuncia gli sarebbe costata la perdita
del potere. Dopo il Concilio, nel ’65, venne
licenziato perché ormai rappresentava la
resistenza al nuovo, Paolo VI commissariò
la Cei per togliergli la presidenza”. Quindi
Siri fu una vittima del Concilio. “Lo visse
in modo drammatico, non si aspettava la ri-
volta dei teologi. Io stando a Roma, fre-
quentando l’Università lateranense, stu-
diando la letteratura teologica francese e
tedesca, soprattutto Karl Rahner, vedevo
quello che stava per succedere e lo avvisai
più volte. Ma lui non ci credette, si impe-
gnò molto nei lavori preparatori che poi
vennero spazzati via quando i teologi di-
vennero i padroni del Concilio e tolsero il
potere ai vescovi”. 

Quasi un colpo di stato
Detta così sembra un colpo di stato. E

qualcosa di simile a un golpe o a un tenta-
to golpe effettivamente avvenne, se nelle
fessure della religione più realista che ci
sia cominciò a filtrare l’ideologia, l’astra-
zione, tutto quello che Paolo VI chiamò il
fumo di Satana. “E Siri si ammalò”. Di che
cosa? “Di tumore”. Quindi non reagì per
motivi di salute. “Fece pochi interventi
conciliari ma non a causa della malattia.
Non volle mai fare parte della minoranza
capeggiata da Luigi Carli, il vescovo di Se-
gni, sapeva che era una posizione destinata
a soccombere. Da politico esperto capì che
solo il Papa poteva resistere al Concilio”. E
quindi? “Quando ci fu tensione fra Papa e
Concilio, Siri si mise dalla parte del Papa.
Avevano la stessa concezione del papato”.
La resistenza riuscì? “Paolo VI con la Nota
Previa tamponò la richiesta di collegialità
che proveniva dal Concilio. Ma Siri venne
emarginato e in quel momento iniziò una
nuova fase del nostro rapporto. Insieme
fondammo Renovatio, rivista di teologia
per il cui nome mi ero ispirato a Savonaro-
la e alla sua Renovatio Ecclesiae. L’idea
era che la chiesa si dovesse rinnovare nel-
lo spirito ma non nella struttura dottrinale
e istituzionale. Essenziale doveva essere

Per i cento anni dalla nascita del
cardinale Giuseppe Siri, Camillo Lan-
gone ha sentito l’impellente necessità di
recarsi a Genova e discorrerne a lungo
con don Gianni Baget Bozzo. Ecco il ri-
sultato della loro conversazione.

Genova. Prima che montino un “Codice
Da Vinci II – Il Quasi-Papa” bisogna corre-
re a Genova da Baget Bozzo per farsi chia-
rire come sono andate le cose. Il 20 maggio
il cardinale Giuseppe Siri compirebbe
cento anni e ormai sono pochi quelli che
possono vantare un’amicizia lunga quattro
misteriosi conclavi col massimo pluripa-
pabile del Novecento. Pochi, pochissimi,
forse solo don Gianni. Oggi soltanto il vec-
chio prete impegnato in politica può ren-
dere giustizia all’antico cardinale che per
tutta la vita gli sconsigliò e infine gli proibì
(invano) di prendere partito. Perché nono-
stante la leggenda nera che lo circonda, Si-
ri non fu mai uomo di parte. In quanto uo-
mo di chiesa, non per altro: “Portò sempre
avanti una linea ecclesiale, mai una linea
politica. Si dice che nel ’58 non fu eletto
Papa perché troppo anticomunista ma è
falso, a quel tempo tutta la chiesa era anti-
comunista, lui non aveva una posizione ac-
centuata. Direi anzi il contrario. Mantene-
va rapporti con esponenti del Cln ligure, si
interessava al mondo sovietico, visitò la
Romania, era convinto che il maoismo
avrebbe portato la Cina nella modernità e
che questo avrebbe consentito l’apertura
del paese al cristianesimo”. Addirittura.
“Il più preoccupato dai comunisti ero io,
quando entrai nella Resistenza mi sem-
brarono molto pericolosi perché qui a Ge-
nova la linea era quella del comunismo in-
surrezionalista di Pietro Secchia. Siri era
già vescovo ausiliario e gli feci presente le
mie perplessità. Lui mi disse: “Il comuni-
smo è un diavolo vecchio, il nazismo è un
diavolo giovane”. 

Uno scintillante curriculum resistenziale
Questo chierico più antinazista che anti-

comunista si meriterà la medaglia di rea-
zionario parecchi anni più tardi: in quel
1945 il suo curriculum resistenziale era
scintillante. I tedeschi avevano minato il
porto, massima risorsa della città, e prima
di ritirarsi minacciarono di farlo saltare. Si-
ri si precipitò dal comandante tedesco in
tutta la pompa episcopale possibile, l’abito
fece il monaco e il monaco fece il miracolo,
i tedeschi abbandonarono Genova senza
accendere i fuochi di artificio. Ieratico e
formale, dopo il Concilio combattè contro
l’abbandono dell’abito talare, con esito in-
fausto causa la nequizia dei tempi. Baget
Bozzo non lo vide mai in clergyman come
un Tarcisio Bertone qualsiasi, l’attuale ar-
civescovo Juventino di Genova. Pare che
abbia smesso la talare solo in occasione del
suo viaggio in Francia, una missione in in-
cognito e perciò in borghese per informar-
si sulla novità dei preti operai. Voleva ca-
pire se fosse il caso di importarli in Italia. 

Se all’occorrenza sapeva dimostrarsi
pragmatico, di certo il suo cuore non batte-
va per le innovazioni. “Era un grande cele-

“Ieratico, pragmatico, grande attore liturgico”, Giuseppe Siri

Dopo l’appello fogliante sull’Iran, un team di onorevoli in azione

“Fu tra gli uomini più potenti della società italiana, fino al Concilio
Vaticano II, che segnò la sua sconfitta. Ma non rinunciò mai a essere
un baluardo della tradizione”. In fondo il suo vero successo, anche se in
Conclave entrò lui da favorito, fu l’elezione di Giovanni Paolo II

l’annuncio, non il dialogo. Siri scriveva gli
articoli di fondo. Ci furono molte difficoltà.
La chiamarono Conservatio perché consi-
derata anticonciliare. Le Librerie Paoline
non volevano diffonderla”,

Invece prese in qualche modo piede, Si-
ri divenne il baluardo della tradizione, la
torre che non crolla. Passò il Sessantotto,
che secondo Baget Bozzo venne accelera-
to, se non scatenato, proprio dal Vaticano
II, che instillò l’idea che tutto si potesse e
si dovesse cambiare. Non passò la propo-
sta di cambiare le regole del conclave, di
chi voleva che il Papa fosse eletto dai ve-
scovi e non dai cardinali. A un certo punto
furono gli stessi vescovi a fare marcia in-
dietro: si accorsero che indebolendo l’au-
torità del Papa su di loro si indeboliva la
loro autorità sui preti. Appena in tempo,
per certi versi. Troppo tardi, per altri. Ad
esempio con il nuovo codice canonico nes-
sun vescovo riuscì più a imporre a un pre-
te di vestirsi da prete. Ma la chiesa bene o
male sopravvisse e anche Siri, nonostante
il tumore che non gli impedì di campare 83
anni. Il cardinale riguadagnò un ruolo, non
più nella politica italiana ma nella chiesa,
e questo continuò a crescere fino al 1978.
E’ vero che in Cappella Sistina quell’anno
entrò da Papa? “Già nel conclave del ’58
sembrava papabile, ma era troppo giovane.
E in quello del ’63 c’era il problema del
Concilio. Nei due conclavi del ’78 andò più
vicino all’elezione ma lui stesso si rendeva
conto di non essere adatto, diceva che i
tempi non erano maturi per un papa Gre-
gorio XVII”. Giuseppe Siri si sentiva l’ere-
de di Gregorio XVI, uno dei più strenui di-
fensori del potere temporale, ma sapeva
che l’epoca necessitava di un altro nome e
forse di un altro uomo. “Diceva che in caso
di elezione si sarebbe chiamato Benedetto
XVI, anche lui genovese, molto amato in
città perché aveva fatto togliere l’interdet-
to lanciato da Pio X. Ma non provò a farsi
eleggere, anzi sono convinto che nel con-
clave da cui uscì papa Wojtyla fece di tutto
per non esserlo. La famosa intervista rila-
sciata a Gianni Licheri della Gazzetta del
Popolo non fu un incidente”,

Eccoci a una scena chiave del “Codice
Da Vinci II – Il Quasi-Papa”, un libro che
potrebbero scrivere a quattro mani Dan
Brown e Giuseppe Genna. Navigando su
Internet già se ne intravede l’ectoplasma.
Ingredienti? I misteri del conclave, i sot-
terranei del Vaticano, Nostradamus, l’Opus
Dei, il Mossad, ma anche Moana Pozzi viva,
Elvis Presley vivo, John Fiztgerald Ken-
nedy vivo oppure ucciso dai marziani o da
Marcinkus… Baget Bozzo si riferisce al-
l’intervista uscita il primo giorno di con-
clave in cui Siri ribadì il suo tradizionali-
smo senza sconti, alienandosi definitiva-
mente le simpatie di tanti cardinali dicia-
mo di centro. “Sono convinto che lo fece
apposta. E convogliò i suoi voti su Wojtyla
perché sapeva del suo altissimo senso del-
l’autorità papale. Infatti si rivelò un gran-
de restauratore del papato, ebbe l’idea di
scavalcare i teologi per parlare diretta-
mente al popolo. Giovanni Paolo II è stato
il grande successo di Siri”.

DON GIANNI BAGET BOZZO RACCONTA A LANGONE LA SUA AMICIZIA COL IL CARDINALE CHE AVREBBE VOLUTO PAPA

Libera chiesa in non libero stato

Osservazioni lucide quelle di Pie-
ro Ostellino, che nel Corriere, da

liberale su un giornale che sa essere
liberale, argomenta il suo “perché
sì” a D’Alema con i fatti e la storia
recente, che un qualche peso do-
vrebbero pure averlo nelle scelte po-
litiche. Secco e lucido anche Angelo
Panebianco nell’argomentare il suo
“perché no”. E delle due ragioni che
adduce per il suo “no”, una ci con-
vince e l’altra ci convince del contra-
rio. La prima ragione, la più sempli-
ce, è che il Quirinale è un luogo dove
si deve esercitare una funzione di ga-
ranzia, tanto più preziosa in un pae-
se elettoralmente e culturalmente e
civilmente diviso a metà, e di questa
funzione fa parte il metodo di elezio-
ne. Se ti vota una larga maggioranza
è un conto, se ti vota la tua parte è un
altro conto. Vero. E un giorno si do-
vrà stabilire a freddo quel che ora è
oggetto di contesa calda: perché l’ac-
cenno di dialogo istituzionale e poli-
tico, avviato subito dopo il voto pro-
prio nelle pagine del Corriere, e pro-
prio da D’Alema e Berlusconi, sia
stato strozzato in culla. Da quello
strozzamento nasce l’interpretazione
rigida del cosiddetto metodo Ciampi,
che può portare a una forte, sebbene
controllata, polarizzazione nel voto
di lunedì prossimo e dei giorni se-
guenti. La seconda ragione di Pane-
bianco, complementare alla prima, è
che c’è bisogno di politica fuori dal-
le stanze ovattate della presidenza
della Repubblica, nel governo del
paese, e siccome D’Alema è un lea-
der che Panebianco dice di stimare,
meglio lì a fare l’operativo che sul
colle del Quirinale a fare alta rap-
presentanza e pura mediazione isti-
tuzionale. Qui però casca non l’asino,

ma il dotto e caro amico nostro poli-
tologo, il migliore ex aequo con Sar-
tori, che però è spesso simpatica-
mente e sottilmente matto. 

Infatti l’Italia non ha bisogno di
politica in senso generico, di quella
ne ha in abbondanza e forse anche
troppa, come le tasse e i regolamen-
ti e le leggi in numero esorbitante,
ha piuttosto bisogno di una svolta
politica decisiva che ridia alla Re-
pubblica e alle sue regole una pie-
na e condivisa legittimazione. Il pro-
blema da questo punto di vista non
è la carriera o il cursus honorum di
D’Alema, ma il punto di incontro
dei curricula di D’Alema (la Politi-
ca) e di Berlusconi (l’Antipolitica).
Ci ripetiamo invano da anni che bi-
sogna cambiare le regole per ri-
prendere a fare politica in modo
pieno e rappresentativo e autono-
mo, per quel che la politica serve (e
serve). E’ vero il contrario: bisogna
che nasca una nuova situazione po-
litica generale per poter cambiare
le regole in modo serio, efficace,
compiuto e sufficientemente rap-
presentativo. Questo fu il problema
della Bicamerale, che i ragazzini
scrivono con il Kappa lanciando
freccette, e che invece è l’unico pre-
cedente di un possibile risultato fu-
turo, il quasi gol che ora potrebbe
andare in rete. Noi dunque siamo
per D’Alema nel senso che siamo
per un’intesa strategica D’Alema-
Berlusconi, in modo che il primo
faccia dismettere ai suoi l’illusione
di una politica separata dal paese e
il secondo faccia dismettere ai suoi
l’illusione di un paese vivo e reale
separato dalla politica. Questa si
chiamerebbe, a occhio e croce, una
seconda e compiuta Repubblica. 

Il vento delle nazionalizzazioni sta
soffiando sull’industria petrolife-

ra. E potrebbe cambiare, fra poco, la
scena energetica mondiale, anche
se, per ora, si tratta soltanto del pri-
mo atto di un dramma di cui non si
conosce la trama. Nell’incontro dei
tre presidenti, della Bolivia, del Bra-
sile, dell’Argentina, Evo Morales,
Luís Inácio “Lula” da Silva e Nestor
Kirchner, riuniti a Puerto Ignazu per
discutere della nazionalizzazione
della società boliviana di produzio-
ne di gas naturale YPFB, si sono tro-
vati d’accordo sul principio che gli
stati hanno diritto a controllare pie-
namente le proprie risorse energeti-
che. Ciò anche se, per la nazionaliz-
zazione boliviana, i loro interessi,
obiettivamente, collidono. Il Brasile
ha un danno diretto da questa ope-
razione perché la sua società Petro-
bras, che controlla YPFB, ha un con-
tratto di concessione con la Bolivia
ed è ostile al rincaro di prezzo che la
nazionalizzazione può comportare.
L’Argentina, cliente di YPFB, non
gradisce che la compagnia, con la
nazionalizzazione, possa avanzare
maggiori pretese. C’è anche il timo-
re che la sua trasformazione in im-

presa pubblica possa ridurne la ca-
pacità di investimento e quindi l’of-
ferta, anche se il presidente del Ve-
nezuela, Hugo Chávez, antesignano
delle nazionalizzazioni, assicura a
Morales la collaborazione di PDV-
SA, la sua impresa petrolifera di sta-
to (peraltro non molto efficiente). 

Con i disordini militari in Nigeria,
la tensione in Iran, la situazione di
insicurezza dei pozzi in Iraq, la linea
nazionalistica di Putin, che gli Stati
Uniti deprecano e gli europei af-
frontano divisi, e la lotta al coltello
per i giacimenti dell’India centrale,
si riduce sempre più l’area in cui le
grandi compagnie petrolifere occi-
dentali possono cercare di assicu-
rarsi nuove riserve di idrocarburi,
per rimpiazzare quelle che esse man
mano sfruttano. Non stupisce, quin-
di, la notizia che la Shell dichiari
che, probabilmente, nei prossimi an-
ni, non sarà in grado di mantenere
l’obiettivo di un volume di riserve
eguale a quello del 2005. Nella sini-
stra altermondialista e non solo si
era detto che è osceno che gli occi-
dentali pretendano di garantirsi
l’approvvigionamento energetico
con la politica. Ora siamo al dunque.

Dopo due anni di sospensione, la
chiesa “patriottica” cinese,

un’organizzazione separata da quel-
la di Roma e che dipende dal Partito
comunista, ha ripreso a ordinare ve-
scovi. Pare che si tratti della risposta
alla decisione del Vaticano che ha
nominato cardinale il presule di
Hong Kong senza chiedere il per-
messo al governo cinese. Il regime ri-
tiene, come gli imperatori franchi di
mille anni fa, di avere il diritto a
esercitare le investiture ecclesiasti-
che. La ragione che spinge i gerarchi
comunisti a volersi ingerire negli af-
fari religiosi, fino al punto di impor-
re con minacce a ordinati e ordina-
tori di eseguire i loro ordini, natu-
ralmente è diversa da quelle che
spinsero Enrico IV a scontrarsi con
Gregorio VII. Allora i vescovi erano
anche conti, esercitavano oltre al
magistero religioso l’autorità tempo-
rale. In Cina, naturalmente, non è co-
sì, ma il partito unico non tollera che
vi siano organizzazioni con relazioni
internazionali autonome, e conside-
ra tali i legami tra i vescovi e il soglio
pontificio. In questo modo, parados-

salmente, i comunisti, ufficialmente
atei, si comportano come i monarchi
medioevali europei, che esercitava-
no invece il loro potere “per grazia
di Dio”.

Per il Vaticano questa pretesa è
del tutto inaccettabile, prima di tut-
to per una ragione teologica. L’ossa-
tura della chiesa, che le ha consenti-
to di superare i millenni, è la conti-
nuità sacramentale, cioè quella cate-
na ininterrotta che la collega agli
apostoli scelti da Gesù Cristo. Joseph
Ratzinger, da cardinale, aveva ricor-
dato che i rapporti dei cattolici sono
meno complessi, sul piano teologico,
con gli ortodossi perché per essi, a
differenza che per i protestanti, per-
mane la continuità sacramentale.
Per i laici, invece, la questione non è
ovviamente teologica. Si tratta di una
violazione palese del diritto alla li-
bertà di pensiero e di culto, che fan-
no parte dei diritti umani garantiti
dalla carta fondamentale dell’Onu. Il
diritto a essere cattolici coincide con
quello di avere pastori in comunione
col Papa, altrimenti quel diritto vie-
ne violato.

Il pozzo piange

Perché sì, perché no 

La questione Morales prova che è urgente una politica energetica globale

D’Alema fa il suo, ma l’intesa tra Politica e Antipolitica è affare nostro

La Cina viola un sacro diritto del Vaticano e i diritti umani dei cattolici

Tutta la vecchia e un tempo gloriosa Ba-
lena bianca, dalla a di “A Fra’ che te

serve?” alla z di “Zac” (ovvero, dalla prati-
ca sottogovernativa di Franco Evangelisti
all’onesto e un poco ingenuo Zaccagnini),
è squadernata in un dizionario enciclope-
dico che emana un sentore di buone cose
di pessimo gusto. In effetti, un filo di no-
stalgia prende il lettore catturato dall’epi-
ca dell’odiosamata diccì, madre e matrona
del paese in quasi cinquant’anni di regno
magari contrastato ma ben saldo, forse an-
che, Evangelisti dixit, “perché so’ stronzi
gli altri!”. Chiosa addirittura un antipatiz-
zante come Giampaolo Pansa, autore del-
la prefazione: “La Dc però morì. Dobbia-
mo rimetterla in vita? Un anno fa avevo
scritto: ‘Ma non scherziamo, per favore!’.
Oggi, dopo aver letto il libro di Damilano,
resto di quell’idea. Però uno straccetto di
rimpianto fa capolino dentro la mia me-
moria”. Magari, anche solo per un maso-
chistico gusto del grottesco. 

Scorre leggera la penna di Damilano, e
scorrono le immagini. I dorotei, ad esem-

pio, “potere forte e pensiero debole. Cat-
tolicesimo senza fede. Il centro del centro
da cui si governa il partito e il paese, la Dc
della Dc. Facce gommose, mani paffute,
occhi socchiusi, cravatte mal annodate”.
Le “roventi estati democristiane, che si
aprivano con una crisi di governo e si con-
cludevano con un Consiglio nazionale a
Palazzo Sturzo, tra recriminazioni e an-
nunci di rottura. In mezzo, un governo bal-
neare, fino al termine delle ferie” con Re-
mo Gaspari, padre padrone dell’Abruzzo,
“cappello da capitano di marina, camicia

sbottonata sul petto e bermuda ascellari”,
pronto a ricevere postulanti sotto l’om-
brellone di Marina di Vasto, “omaggiato
sulla battigia come una divinità marina”.
E ancora, i tormenti di Moro e le accen-
sioni mistiche di Dossetti e La Pira, il
pragmatismo doroteo di Toni Bisaglia e
quello basista di Albertino Marcora, Cos-
siga col K e Andreotti col suo sorrisetto
sornione.

Eppure, fuori da un’aneddotica vastissi-
ma, resta il rimpianto per un legame col
territorio e con l’elettorato fatto di clien-
tele ma anche di risposte ai problemi con-
creti, un’arte di governo che, nel bene o
nel male, ha condotto il paese al benesse-
re senza troppe scosse, in maniera ovatta-
ta, con la consapevolezza quasi giolittiana
delle delicatezze della Penisola. E in fon-
do, anche le vituperate correnti non erano
così male, visto che, accanto al Cencelli
della spartizione il confronto si svolgeva
su progetti e idee. Roba tutta tramontata
assieme alla prima Repubblica. Insomma,
un bimbo gettato con l’acqua sporca. 

LLIIBBRRII
Marco Damilano

DEMOCRISTIANI IMMAGINARI
300 pp. Vallecchi, euro 16 OGGI – Nord: annuvolamenti compatti

al mattino ma con basso rischio di piog-
gia. Centro: nubi in aumento con qual-
che debole pioggia isolato possibile, nel
pomeriggio moderata instabilità. Sud:
soleggiamento al mattino su tutti i setto-
ri; nel pomeriggio nubi in aumento. 
DOMANI – Nord: nuvolaglia mattutina
con qualche locale piovasco sui settori
alpini piemontesi, nel pomeriggio alcu-
ni momenti soleggiati in pianura. Cen-
tro: addensamenti su Toscana, Umbria,
Sardegna. Sud: soleggiato o al più vela-
to, a parte qualche addensamento loca-
le sul versante tirrenico.


